Gran turba {cese di Fedel al prano,

D ogm eta mefcolata o d ogni {eldo.
< fts




ARGOMENTDO

Manda a Tortofa Dio I’ Angelo ; u’ poi
Goffredo aduna i Principi Criftiani.
Quivi concordi que’ famofi Eroi
Lui Duce fan degli altri Capitani.

Quinci egli pria vuol rivedere i fuoi
Sotto I infegne ; e poi gl’ invia ne’ piani
Ch’a Sion vanno ! intanto di Giudea

II Re fi turba alla novella rea.

EANT O-P R I'M.O,.

ANTO I’armi pietofe, e’l Capitano
Che’l gran fepolcro liberd di CrisTo.
Molto egli oprd col fenno ¢ con la mano;
Molwo foffri nel gloriofo acquifto :

E invan I’ Inferno a lui s’ oppofe s € invano
S’armo d’Afia e di Libia il popol mifto:
Che’l Ciel gli di¢ favore, e forto ai fanti
Segni ridufle 1 fuoi compagni erranti.

Tomo I, A




A NG E-R TS AL E-MME
IL

O Mufa, tu, che di caduchi allori
Non circondi la fronte in Elicona,
Ma {u nel Cielo infra i beati cori
Hai di ftelle immortali aurea corona ;
Tu fpira al petro mio celefti ardori,
Tu rifchiara il mio canto, e tu perdona
S’ inteflo fregj al ver, s’adorno in parte
D’ aleri dilectd, che de’tuoi le carte.

TTd.

Sai che la corre il mondo, ove pilt verfi
Di fue dolcezze il lufinghier Parnafo s
E che’l vero condito in molli verfi,
I pitt {chivi allecrando ha perfuafo.
Cosi all’ egro fanciul porgiamo afperfi
Di foavi licor gli orli del vafo:
Succhi amari, ingannato, intanto ei beve,
E dall’ inganno fuo vita riceve.

IV.

Tu magnanimo Alfonfo, il qual ritogli
Al furor di fortuna, e guidi in porto
Me peregrino errante, e fra gli fcoglj,
E fra I’ onde agitato, e quafi afforto;
Quefte mie carte in lieta fronte accogli,
Che quafi in voto a te facrate i’ porto.
Forfe un di fia, che la prefaga penna °
Ofi feriver di te quel ch’or n’accenna,
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V.
E ben ragion (s’ egli avverrd che’n pace
1l buon popol di Crifto unqua fi veda;
E con navi e cavalli al fero Trace
Cerchi ritor la grande ingiufta preda)
Ch’a te lo fcetrro in terra, o fe d piace
L’ alto imperio de’ mari a te conceda.
Emulo di Goffredo, i noftri carmi
Intanto afcolea, ¢ ¢’ apparecchia all” armi.
o F
@Gia’] fefto anno volgea che’n Oriente
Pafso il campo Criftiano all’ alta imprefa;
E Nicea per affalco, e la potente
Antiochia, con arte, avea gia prefa.
L’ avea pofcia in barttaglia, incontra gente
Di Perfia innumerabile, difefa;
E Tortofa efpugnata : indi alla rea
Stagion di¢ loco, e’l novo anno attendea.
VI
E’l fine omai di quel piovofo inverno,
Che fea |’ arme ceffar, lunge non era;
Quando dall’alco foglio il Padre eterno,
Ch’ ¢ nella parte pitt del Ciel fincera;
E quanto ¢ dalle ftelle al baffo inferno,
Tanco ¢ pit in fu della ftellata {peras;
Gli occhj in git volfe, ¢ in un fol punto, e in una
Vifta miro cid che’n fe il mondo aduna.
A ij
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Ve BT,

Miro tutte le cofe, ed in Sorfa
S’ affifsd poi ne’ Principi Criftiani :

E con quel guardo fuo ch’addentro {pia

Nel pit fecreto lor gli afferti umani,

Vede Goffredo che fcacciar defia

Dalla fanta Citta gli empj Pagani:

E pien di fe, di zclo, ogni morrale

Gloria, impero , tefor mette in non cale.
IX,

Ma vede in Baldovin cupido ingegno
Ch’ all’ umane grandezze intento afpira:
Vede Tancredi aver la vira a fdegno,
Tanto un fuo vano amor |’ ange ¢ martira!
E fondar Boemondo al nevo regno
Suo d’ Antiochia altd principj mira ;

E leggi imporre, ed introdur coftume,
Ed ard, e culto di verace nume.
X.

E cotanto internarfi in tal penfiero,

Ch’ altra imprefa non par che pitt rammenti.
Scorge in Rinaldo ed animo guerriero,

E fpird di ripofo impaziend.

Non cupidigia in Iui d’oro o d’impero,

Ma d’onor brame immoderate , ardenti.
Scorge che dalla bocca intento pende

Di Guelfo, ¢ i chiari antichi efempj apprende.
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XL

Ma poich’ ebbe di quefti, e d’aleri cori
Scorti gl intimi fenfi il Re del mondo;
Chiama a fe dagli angelici fplendori
Gabriet, che ne’ primi era il fecondo,
E tra Dio, quefti, ¢ I’ anime migliori
Interprete fedel, nunzio giocondo :
Giu i decreti del Ciel porta, ed al Ciclo
e Riporta de’mortali i preghi, €'l zelo.

XIL

Diffe al fuo nunzio Dio : Goffredo trowa,
E in mio nome di lui; perche fi cefla?
Perche la guerra omai non fi rinnova,
AT A liberar Gerufalemme opprefla?
Chiami i Duci a configlio, e i tardi mova
All’ alta imprefa : ei capitan fia d’efla.
To qui I’ eleggo, € | faran gli aleri in terra,
Gia fuoi compagni, or fuoi miniftri in guerra.

XIIL

Cosi parloglis e Gabriel s”accinfe
Veloce ad efequir 1" impofte cofe.
La fua forma invifibil d’aria cinfe,
Ed al fenfo mortal la forropofe.
Umane membra, afpetto uman fi finfe,
Ma di celefte maefta il compofe.
Tra giovane ¢ fanciullo et confine
Prefe, ed ornd di raggj il bionde crine.

A i}
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X IV,

Ali bianche vefti ch’han d’or le cime,
Infaticabilmente agili e prefte.
Fende i venti ¢ le nubi, e va fublime
Sovra la terra, ¢ fovra il mar con quefte.
Cosi veftito, indirizzofli all’ime
Parti del mondo il meflaggier celefte :
Pria ful Libano monte ei {i ritenne,
E f{i libro {ull’ adeguate penne.

X Vi

E ver le piagge di Tortofa poi
Drizzo , precipitando, il volo in giufo.
Sorgeva il nuovo fol dai lidi Eoi,
Parte gia fuor, ma’l pitt nell’ onde chiufo :
E porgea mattutini i preghi {uoi
Goffredo a Dio, come egli avea per ufos
Quando a paro col fol, ma pitt lucente,
L’ Angelo gli appari dall’ Oriente.

X Vil

E ¢li difle; Goffredo, ecco opportuna
Gia la ftagion ch’al guerreggiar s’ afpetta :
Perche dunque trapor dimora alcuna
A liberar Gerufalem foggerea?
Tu i Principi a configlio omai raguna :
Tu al fin dell’ opra i neghittofi affrerta.
Dio per lor duce gia t’ clegge; ed effi
Sopporran volontarj a te f¢ ftefh.




C AN T O PORGE MUCE
XN LI
Dio meflaggier mi manda : Io ¢ rivelo
La fua mente -in fuo nome. Oh quanta fpene
Aver d’alra vittoria, oh quanto zelo
Pell’ ofte a te commefla or t1 conviene !
Tacque;; e fparito, rivolo del Cielo
Alle partd pit eccelfe e pit ferene.
Refta Goffredo ai detti, allo {plendore,
D’ occhj abbagliato, atronito di core.
XVIILE
Ma poi che fi rifcuote , e che difcorre
Chi venne, chi mando, che gli fu dettos
Se gia bramava, or tutto arde d’ imporre
Fine alla guerra, ond’egli ¢ duce eletro.
Non che’l vederfi agli alui in Ciel preporre
D’ aura d’ambizion gli gonfi il pertos;
Ma il fuo voler pit nel voler s’inflamma
Del fuo fignor, come favilla in fiamma.
T
Dunque ¢gli Eroi compagni, i quai non lunge
Erano fparfi, a ragunarfi invira.
Lettere a lettre, e mefli a mefli aggiunge :
Sempre al configlio ¢ la preghiera unita.
Cio ch’alma generofa alletta e punge,
Cio che puo rifvegliar virtl fopita,
Tutto par che ritrovi; e in efficace
Medo I’ adorna si, che sforza e piace.

Aiv
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X X.

Vennero i Duci, e gli aleri anco feguiro 3
E Boemondo fol qui non convenne,
Parte fuor s’ attendo, parte nel giro,
E tra gli alberghi fuoi Tortofa tenne.
I grandi dell’ efercito s’ uniro
( Gloriofo fenato!)in di folenne.
Qui il pio Goffredo incomincio era loro ;
Augufto in volto, ed in fermon fonorc:

XXI

Guerrier di Dio, ch’a riftorare i danni
Della fua fede il Re del Cielo elefle -
E fecuri fra I'arme, e fra gl’ inganni
Della terra e del mar, vi {corfe e refle;
Sicch’ abbiam tante ¢ tante in si pochi anni
Ribellanti provincie a lui fommefle :
E fra le genti debellate e dome,
Stefe 1’ infegne fue viterici, ¢’ | nome

XXIL

Gia non lafeiammo i dolci pegni, e’l nido
Nativo noi (fe’l creder mio non erra)
Ne¢ la vita efponemmo al mare infido,
Ed a’ periglj di lontana guerra,
Per acquiftar di breve fuono un grida
Volgare, e pofleder barbara terra;
Ch¢ propofto ci avremmo angufto e fearfo
Premio, e in danno dell’ alme il fangue {parfo.
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XXIIL

Ma fu de’ penfier noftri ultimo fegno

Efpugnar di Sion le nobil mura ;

E forcrarre 1 Criftiani al giogo indegno

Di fervith cosi {piacente e dura:

Fondando in Paleftina un novo regno,

Oy’ abbia la pieta fede ficura

N¢ fia chi neghi al peregrin devoto

D’ adorar la gran tomba, e {ciorre il voto.
XXIV.

Dunque il farro fin ora al rifchio ¢ molta,
Pit che molto al travaglio, all’ onor poco,
Nulla al difegno; ove o fi fermi, o volto
Sia I’ impeto dell’ arme in altro loco.

Che giovera 1’aver d’ Europa accolto

Si grande sforzo, e pofto in Afia il foco,

Quando fia poi di si gran moti il fine,

Non fabbriche di regni, ma ruine?
Vi

Non edifica quei che vuol gl’imperi

Su fondamenti fabbricar mondani :

Ove ha pochi di patria e f& ftranieri,

Fra gl’infiniti popoli Pagani :

Ove ne’ Greci non convien che fperi,

E i favor d’ Occidente ha si lontani;

Ma ben meve 'ruine, ond’ egli oppreflo,
Sol conftrutto un fepolero abbia a fe fteflo.

o
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XXV I

Turchi, Perfi, Antiochia (illuftre fuono;
E di nome magnifico e di cofe!)
Opre noftre non gias ma del Ciel dono
Furo, e vitrorie in ver maravigliofe.
Or, fe da noi rivolte, e torte fono
Contra quel fin che’l donator difpofe 5
Temo cen privi; e favola alle genti
Quel si chiaro rimbombo alfin diventi.

XXVIL

Ah non fia alcun, per Dio, che si gradici
Doni in ufo si reo perda, ¢ diffonda.
A quei che fono alti principj orditi,
Di tutta " opra il filo, ¢’l fin rifponda.
Ora che i paffi liberi e fpediti,
Ora che la ftagione abbiam feconda,
Ché non corriamo alla citta ch’ ¢ meta
D’ ogni noftra vittoria? e che pin’l vieta?

NIV LLL

Principi, io vi protefto (i miei protefti
Udra il mondo prefente, udra il futuro :
L.’ odono or fu nel Ciel anco i celefti)
Il tempo dell” imprefa ¢ gia maturo.
Men divien opportun, pitt che fi refti =
Incertiflimo fia quel che ¢ ficuro.
Prefago fon, s’ ¢ lento il noftro corfo
Ch’avra d’ Egitto il Paleftin foccorfo.




C ACNGT 20 PR EMY0,
XXIX.
Diffe : e ai detti fegui breve bisbiglio;
Ma forfe pofcia il folitario Piero,
Che, privato, fra’ Principi a coni]g!io
Sedea, del gran paflaggio autor primiero.
Cid ch’ eforta Goffredo, ed io configlio :
Ne¢ loco a dubbio v’ ha, si certo ¢ il vero,
E per fe noto; ei dimoftrollo a lungo,
Voi I’ approvate : io quefto fol v’ aggiungo :
XX X,
Se ben raccolgo le difcordie e 1’ onte
Quafi a prova da voi fatte e patice,
I ritrofi pareri, e le non pronte,
E in mezzo all’ efequire opre impedite ;
Reco ad un’altay originaria fonte
La cagion d’ogni indugio e d’ogni lites:
A quella autorita, che in molti e varj
D’ opinion , quafi librata, ¢ pari.
XXXL
Ove un fol non impera, onde i giudicj
Pendano poi de’ premj, e delle pene,
Onde fian compartite opre, ed uficj;
Ivi errante il governo effer conviene.
Deh fate un corpo fol di membri amici:
Fate un capo che gli aleri indrizzi e frene :
Date ad un fol lo fcettro, ¢ la poffanza,
E foftenga di Re vece, ¢ fembianza.

Il
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XXXIL

Qui tacque il veglio. Or quai penfier , quai pett

Son chiufi a te, fant’ aura, e divo ardore?

Infpiri tu dell’ Eremita i detti,

E t gl’ imprimi ai cavalier nel core:

Sgombri gl inferti, anzi gl’innati afferti

Di fovraftar, di liberta, d’onore :

Sicch¢ Guglielmo ¢ Guelfo, i pid fublimi,

Chiamar Goffredo per lor Duce i primi.
XX LLL

L’ approvar gli aluri. Effer fue parti denno
Deliberare, e comandare alcrui.

Imponga ai vind legge egli a fuo fenno:

Porti la guerra, e quando vuole, e a cui.

Gli aleri, gia pari, ubbidienti al cenno

Siano or miniftri degl’ imperj fui.

Conclufe cio, fama ne vola, e grande

Per le lingue degli vomini f{i fpande.
XXXIvV.

Ei i moftra ai foldati : e ben lor pare
Degno dell” alto grado ove 1’ han pofto;
E riceve i faluti, e’l milicare
Applaufo, in volto placido e compofto.
Poich’ alle dimoftranze umili e care
D’ amor, d’ ubbidienza ebbe rifpofto ,

Impon che’l di feguente, in un gran campo,

Tutto fi moftri a lui {chierato il Campo.




CoAALN T/ P, R T MO, 13
XXXV.
Facea nell’ Oriente il Sol ritorno,
Sereno e luminofo olere 1’ ufato ;

Quando co’ raggj ufci del nuovo giorno
Sotro 1’ mfcgnc ogni guerriero armaco :
A E fi moftrd quanto poré pit adorno
f Al pio Buglion, girando in largo praro.

S’era egli fermo, e fi vedea davanti

Paffar diftinti i cavalieri e 1 fanti.

XXXVI
Mente , degli anni, e dell’ obblio nemica,

Delle cofe cuftode, e difpenfiera,

Vagliami tua ragion, ficch’io ridica
t10 Di quel campo ogni Duce, ed ogni {chiera.
Suoni e rifplenda la lor fama antica,

Fatta dagli anni omai tacita e nera;

Tolto da’ tuoi tefori, orni mia lingua
Cio ch’afcolt ogni era, nulla I’ Lllmgua.
XXXVIL

Prima i Franchi moftrarfi : il Duce loro
Ugone effer folea, del Re fratello.
Nell’ Ifola di Francia eleni foro
Fra quattro fiumi, ampio pacfe e bello.
Pofcia ch’ Ugon mori, de’ Giglj d’ oro
Segui 1’ ufata infegna il fier drappello
Sotto Clotareo capitano egregio,
A cui, fe nulla manca, ¢ il nome regio.
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XXXVIIL

Mille fon di graviflima armatura :
Sono altrettanti i cavalier feguenti,
Di difciplina ai primi, e di natura,
E d’arme e di fembianza indifferenti;
Normandi tutti, e gli ha Roberto in cura;
Ch’ ¢ principe natio di quelle genti.
Poi duo paftor di popoli fpiegaro
Le fquadre lor, Gugliclmo, ed Ademaro.

XXXIX.

1.’ uno e 1’altro di lor, che ne’divini
Uficj gia trated pio miniftero,
Sotto I’ elmo premendo i lunghi crini,
Efercita dell’arme or I’ ufo fero:
Dalla Citta d’Orange, e dai confini
Quattrocento guerrier fcelfe il primiero.
Ma guida quei di Poggio in guerra 1’ altro,
Numero egual, né¢ men nell”arme fcaltro.

XL

Baldovin pofcia in moftra addur fi vede
Co’ Bolognefi fuoi quei del germano :
Che le fue gent il pio fratel gli cede
Or ch’eci de’ Capitani ¢ Capitano.
Il Conte de’ Carnuti indi fuccede,
Potente di configlio, e pro’di mano.
Van con lui quartrocento : e triplicati
Conduce Baldovino in fella armati.




AN O P REMIO
XLIL
Occupa Guelfo il campo a lor vicino,
Uom che all’alta forruna agguaglia il merto,
Conta coftui per genitor Latino
chli avi Eftenfi un lungo ordine e certo.
Ma German di cognome e di domino,
Nella gran cafa de’ Guelfoni ¢ inferto.
Regge Carintia, e preflo 1’ Iftro ¢’l Reno
Cio che 1 prifchi Suevi e i Reti avieno,
XLIL
A quefto, che retaggio era materno,
Acquifti ei giunfe gloriofi e grandi.
Quindi gente traca che prende a fcherno
D’andar contra la morte, ov’ei comandi:
Ufa a temprar ne’ caldi alberghi il verno,
E celebrar con lieti inviti i prandi.
Fur cinquemila alla partenza; e appena
(De’ Perfi avanzo )il terzo or qui ne mena.
X-LEILL
Seguia la gente poi candida ¢ bionda,

15

Che tra i Franchi, e i Germani, ¢’l mar i giace,

Ove la Mofa, ed ove il Reno inonda,
Terra di biade e d’animai ferace:

E ¢l’ Infulani lor, che d’ala fponda
Riparo fanfi all’ Ocean vorace :

L’ Ocean, che non pur le merci e i legni,
Ma intere inghiotte le cittadi, e i regni.
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X LAV
Gli uni e gli altri fon mille : e rurti vanno
Sotto un altro Roberto infieme a ftuolo.
Maggior alquanto ¢ lo {quadron Britanno:
Guglielmo il regge al Re minor figliuolo.
Sono gl’ Inglefi fagittarj, ed hanno
Gente con lor, ch’¢ pilt vicina al polo.
Quefti dall’ alte felve irfuti manda
La divifa dal mondo ultima Irlanda.
XLV.
Vien poi Tanciedi; e non ¢ alcun fra tantd
( Tranne Rinaldo ) o fericor maggiore,
O pit bel di maniere e di fembiant,
O pitt eccelfo ed intrepido di core.
S’ alcun’ ombra di colpa i fuoi gran vanti
Rende men chiari, ¢ fol follia d’amore:
Nato fra I’ arme, amor di breve vifta,
Che fi nutre d’affanni, e forza acquifta,
XLVL
E fama che quel di che gloriofo
Fe’la rotra de’Perfi il popol Franco:
Poiché Tancredi alfin vittoriofo
I fuggitivi di feguir fu ftanco;

Cerco di refrigerio, e di ripofo

All’ arfe labbia, al travagliato fianco :
E twafle, ove invitollo al rezzo eftivo,
Cinto di verdi feggj, un fonte vivo.

XLVIL
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XLNIT

Quivi a lui d’improvvifo una donzella,
Tutea, fuor che la fronte, armaca apparfe.
Era Pagana, e 1a venuta anch’ ella
Per 1’ iftefla cagion di riftorarfe.

Egli mirolla, ed ammird la bella
Sembianza, e d’efla fi compiacque, ¢ n’arfe.
O maraviglia! Amor ch’appena ¢ nato,
Gia grande vola, e gia trionfa armato.
X IEVTTT

Ella d’elmo -coprifli, ¢ fe non era

Ch’ aleri quivi arrivar, ben 1’ affaliva.

Pard dal vinto fuo la donna altera,

Ch’¢e per neceffitd fol fuggiciva;

Ma I’ immagine fua bella e guerriera

Tale ei ferbo nel cor, qual’effa ¢& viva.

E fempre ha nel penfiero e I’atto e’l loco,

In che la vide, efca continua al foco.
XLIX,

E ben nel volto fuo la gente accorra
Legger potria : quefti arde, e fuor di fpene;
Cost vien fofpirofo, e cosi porta
Baffe le ciglia, e di meftizia piene.

Gli ottocento a cavallo, a cui fa fcorta,
Lafciar le piagge di campagna amene ;
Pompa maggior della Natura, e i colli
Che vagheggia il Tirren fertili ¢ molli.

(=t}
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L,

Venian dietro ducento in Grecia nari,
Che fon quafi di ferro in tutto fcarchi:
Pendon fpade ritorte all’un de’ lati:
Suonano al tergo lor faretre ed archi:
Afciucti hanno i cavalli al corfo ufadi,
Alla fatica invitti, al cibo parchi:

Nell affalir fon pronti, e nel ritrarfi ;
E combatron fuggendo errant e fparfi,
16}1F

Tazio regge la fchiera; e fol fu quefti
Che, Greco, accompagno 1’ arme Latine,
O vergogna, o misfatto ! or non avefti
Tu Grecia quelle guerre a te vicine?

E pur quafi a fpettacolo fedefti,

Lenta afpettando de’ grand’ atti il fine.

Or fe tu fei vil ferva, ¢ il two fervaggio

(Non ¢ lagnar ) giuftizia, ¢ non oltraggio.
| i 8 18

Squadra d’ ordine eftrema ecco vien poi,
Ma d’onor prima, e di valore ¢ d’arte.
Son qui gli avventurieri invitti eroi,
Terror dell” Afia, e folgori di Marte.
Taccia Argo i Mini, e taccia Arcti que’ fuoi
Erranti, che di fogni empion le carte:
Ch’ ogni antica memoria appo coftoro
Perde : or qual duce fia degno di loro?
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! ST
Dudon di Confa ¢ il duce; e perche duro
Fu il giudicar di fangue e di virtuee,
Gli aleri fopporfi a lui concordi furo,
Ch’avea pitt cofe farce, e pid vedute.
Ei di virilita grave e maturo
Moftra in frefco vigor chiome canute,
Moftra, quafi d’onor veftigj degni,
Di non brutte ferite imprefii fegni.
LI Vi
Euftazio ¢ poi fra’ primi: e i proprj pregj
luftre il fanno, e pitt il frazel Buglione,
Gernando v’ ¢, nato di Re Norvegi,
Che fcettri vanta, e titoli, e corone,
Ruggier di Balnavilla infra gli egregj,
La vecchia fama, ed Engerlan ripone.
E celebrati fon fra’ pit gagliardi
Un Gentonio, un Rambaldo, e duo Gherardi,
1LV,
Son fra lodati Ubaldo anco, e Rofinondo,
Del gran Ducato di Lincaftro erede.
Non fia ch’ Obizo il Tofco aggravi al fondo
Chi fa delle memorie as

e prede :

Ne¢ i tre fratei Lombardi al chiaro mondo
Involi, Achille, Sforza, e Palamede :
Ol forte Otton, che conquifto lo feudo,
Tt cui ol s b e Rl i Mt i esa o s
0 cut dall” angue efce il fanciullo ignudo.

B i
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1 T

N¢ Guafco, né Ridolfo addietro laffo :
Ne& ’un né I’ alero Guido, ambo famofi. : I
Non Eberardo, e non Gernier trapaffo ]
Sotto filenzio ingratamente afcofi.
Ove voi me, di numerar gia laffo,
Gildippe , ed Odoardo amanti ¢ {pofi
Rapite ? o nella guerra anco conforti ,
Non farete difgiund , ancor che morti.

vl

Nelle fcuole d’ Amor che non s’ apprende?
Tvi fi fe’ coftei guerriera ardita.
Va fempre affiffa al caro fianco, e pende
Da un faro folo 1’ una e 1" alera vira.
Colpo ch’ad un fol noccia unqua non fcende,
Ma indivifo ¢ il dolor d’ ogni ferita.
E fpeflo ¢ I’ un ferito, € 1"altro langue:
E yerfa I’alma quel, fe quefta il fangue.

LVIILIL

Ma il fanciullo Rinaldo e fovra quefti,
E fovra quanti in moftra eran condutti,
Dolcemente feroce alzar vedrefti f
La regal fronte, e in lui mirar fol tuccl.
L’ eta precorfe, e la fperanza : e prefti
Pareano i fior, quando n’ ufciro 1 frucel
Se’l miri fulminar nell” arme avvolto,
Marte lo ftimi : Amor, fe fcopre il volto.
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LEX.
TLui nella riva d’ Adige produfle
A Bertoldo ‘Sofia, Sofia la bella
A Bertoldo il poffente : ¢ pria che fufle
Tolto quafi il bambin dalla mammella,
Marilda il volle, e nutricollo,- e inftruffe
Nell’ arti regie; e fempre ci fu con ella,
Sin ch’invaghi la giovinerra mente
La tromba che s’ udia dall’ Oriente.
L.X,
Allor (n& pur tre luflri avea finiti)
Fuggi foletto, e corfe ftrade ignote :

Giunfe nel campo in region remote.
Nobilifima fuga, e che 1’ imiti
Ben degna alcun magnanimo nipote.
Tre anni fon ch’ ¢ in guerra : e intempeftiva
Molle piuma del mento appena ufciva.
EXE

Paffati i cavaliert, in moftra viene
La gente a piedi, ed ¢ Raimondo avanti.
Reggea Tolofa, e fcelfe infra Pirene,
E fra Garona, e 1’ Ocean fuoi fanti.
Son quartromila, e ben armaii, e bene
Inftrued, ufi al difagio, e tolleranti.
Buona ¢ la gente, € non pub da pig‘t dotta,
O da pih forte guida effer condotrta.

B uj
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LOGTL
T'wh cinquemila Scct“m) d’ Ambuofa !
E B[gfl , € di Turs in guerra adduce, |

]\o.‘. ¢ gence robufta o faricofa,
Scbben tutta di ferro ella riluce.
La terra molle e lieta e dilerrofa,

Simili a fe gli abitator produce.
Im'\ to fan nelle lutm« lie primc;
Mn. di leggier poi langue, e fi reprime.

XIII

Alcafto il terzo vien, qual preflo a Tebe
Gia Capaneo, con minacciofo volto.
Sci mila Elvezj, audace ¢ fiera plebe,

Dagli Alpini caftelli avea raccolto :
Che’l ferro ufo a far folchi, e franger glebe,
In nove forme, ¢ in pilt degne opre ha volio,
E con la man, che guardd rozzi arment,
Par che i Re egi sfidar nulla paventi.

LTV,

Vedi appreflo f’picmn‘ " alto vefillo
Cn‘ (l" 1
Qui fetremila aduna il buon Cammillo
e

fi

dema di Fiero, e con le chiavi.

foni, d’arme rilucenti e gravi :

ieto, ch’a tanta J'HPLL‘ a il ciel fortillo,
Ove rinnovi il prifco onor degli avi:
O moftri almen ch’alla virct Lacina,
QO nulla manca, o fol Ia difciplina,




G AN TR O B RGN O,
LXV,

Ma gid tutee le {quadre.eran con bella
Moftra paffate, e I’ uliima fu quefta:
Quando Goffredo 1 maggior duci appella,
E la fua mente lor fa manifefta.

Come appaja diman I’ alba novella

Vuo’ che I’ ofte s’ invii leggiera e prefta:

Sicch’ ella giunga alla cicta facrata,

Quanto ¢ poffibil pilt, meno afpettata.
LXVI

Preparatevi dunque ed al viaggio
Ed alla pugna, e alla vittoria ancora.
Quefto ardito parlar d’ uom cosi faggio
Sollecita ciafcuno, e 1’ avvalora.

Tutti d”andar fon pronti al novo raggio,

E impazienti in afpectar 1’ aurora.

Ma’l provvido Buglion fenza ogni tema

Non ¢ perd, benche nel cor la prema.
LXVIL

Perch’egli avea certe novelle intefc
Che s’¢ d’ Egitto il Re gia pofto in via
In verfo Gaza, bello e forte arnefe
Da fronteggiare i regni ai Soria.

N¢ creder puo, che |’uomo, a fere imprefe
Avvezzo fempre, or lento in ozio ftia;
Ma d’averlo, afpettando, afpro nemico,
Parla al fedel fuo meflaggiero Enrico :

Biv
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LXVIIL

Sovra una lieve faettia, tragitco
Vuo’ che w faccia nella Greca terra,
Ivi giunger dovea ( cosi m’ ha fericto
Chi mai per ufo in avvifar non erra)
Un giovine regal, d’animo invitto,
Ch’a farfi vien noftro compagno in guerra:
Prence ¢ de’ Dani, e mena un grande ftuolo
Sin dai paefi fotropofti al polo.

LAXEX,

Ma perche’l Greco Imperator fallace
Seco forfe ufera le folite arti,
Per far ch’ o torni indietro, o’l corfo audace
Torca in altre da noi lontane parti’;
Tu, nunzio mio, tu, configlier verace,
In mio nome il difponi a cio che parti
Noftro e fuo bene : e di che tofto vegna;
Che di lul fora ogni tardanza indegna.

LXX.

Non venir feco tus ma refta appreflo

Al Re de’ Greei a procurar 1’ ajutos

=
o

gia pit d’una volra a noi promeflo,

per ragion di patto anco dovuro.

si parla, e I’ informa; e poiche’l meflo

e lettre ha di credenza, e di faluto;
;

SOy

‘oglie, affretcando il fuo partir, congedo:
regua fa ¢o’ fuoi penfier Goffredo.
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LXXIL
1l di feguente, allor ch’aperte fono
Del lucido Oriente al Sol le porte,
Di trombe udifli, e di tamburi un fuono,
Ond’al cammino ogni guerrier s’ eforte.
Non ¢ si grato ai caldi giorni il tuono,
Che fperanza di pioggia al mondo apporte,
Come fu caro alle feroci genti
1.’ altero fuon de’ bellici inftrumenti.
. L X X5
Tofto ciafcun, da gran defio compunto,
Vefte le membra delle ufate {poglie :
E tofto appar di tutte I’ arme in punto:
Tofto fotto i fuoi Duci ogn’uom s’ accoglie.
E I’ ordinato efercito congiunto
Tutee le fue bandiere al vento fcioglie s
<E nel veflillo imperiale e grande
La tionfante CrROCE al ciel fi fpande.
I XU EREL:
Intanto il Sol, che de’ celefti campi
Va pitt fempre avanzando, e in alto afcende,
L’armi percote, e ne trac fiamme e lampi
Tremuli e chiari, onde le vifte offende.
L’ aria par di faville intorno avvampi,
E quafi d’alto incendio in forma fplende
E co’feri nitriti il fuono accorda
Del ferro feoffo, e le campagne afforda,

25
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LXXIV.
Il Capitan, che da’nemici agguat
Te f{chiere fue d’ aflicurar defia,
Molti a cavallo leggermente armati
A {coprir il paefe intorno invia.
E innanzi i guaftatori avea mandati ,
Da cui {i debba agevolar la via,
E i voti luoghi empire, e fpianar gli erd:
E da cui fiano i chiufi pafli aperti.
LXXYV.
Non ¢ gente Pagana infieme accolra,
Non muro cinto di profonda foffa,
Non gran torrente, o monte alpeftre, o folea
Selva, che’l lor viaggio arreftar pofla.
Cosi degli aleri fiumi il Re talvolta,
Quando fuperbo oltra mifura ingroffa,
Sovra le fponde ruinofo fcorre:
NG cofa ¢ mai che gli s ardifca opporre.
LXXVI
Sol di Tripoli il Re, che’n ben guardate
Mura, genti, tefori, ed arme ferra,
Forfe le fchiere Franche avria tardate;
Ma non osd di provocarle in guerra.
Lor con mefli, e con doni anco placate
Ricettd volontario entro la terra:
E riceve condizion di pace,
Siccome imposle al pio Goffredo piace.
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LXXVIL
Qui del Monte Seir, ch’alto e fovrano
Jall’ Oriente alla Cittade ¢ preflo,
Gran turba fcefe di fedeli al piano,
D’ ogni etd mefcolata, e d’ogni feffo.

“Porto fuoi doni al vincitor Criftiano :

Godea in mirarlo, € in ragionar con effo:
Stupia dell’armi peregrine : e guida

“Ebbe da lor Goffredo amica e fida.

LXXVIIL
Conduce ei fempre alle marictime onde
Vicino il campo per diricte {trade;
Sapendo ben che le propinque fponde
L’ amica armata cofteggiando rade:
La qual pud far che tuteo il campo abbonde

-De’ neceflarj arnefi; e che le biade

Ogn’ifola de’ Greci a lui fol miera:
E Scio pietrofa gli vendemmi, e Creta.
EX XTX:
Geme il vicino mar forro 1”incarco
Dell’ alee navi, e de’ pit lievi pini :

Sicché non s’aprc omai ficuro varco

. Nel mar Mediterraneo ai Saracini.

3 et AT L
Ch’oltre a quei ch’ha Giorgio armati, e Marco

Ne’ Viniziani , e Liguri confini;

Alwri Inghilterra, e Francia, ed aleri- Olanda,
E la ferdl Sicilia altri ne manda.
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LXXX.
E quefti che fon tutti infieme uniti
Con faldiffimi laccj in un volere,
S’ eran carchi, e provvifti in varj liti
Di cid ch’¢ d’uopo alle terreftri fchiere ;
Le quai trovando liberi e sforniti
I pafli de’nemici alle frontiere ;
In corfo velociffimo fen vanno
La’ve Crifto foffti mortale affanno.
LXXXL
Ma precorfa ¢ la fama apportatrice
De’ veraci romori, e de’ bugiardi:
Ch’ unito ¢ il campo vincitor felice :
Che gia s’ ¢ moffo, e che non ¢ chi’l tardi:
Quante e quai fian le fquadre ella ridice:
Narra il nome, e’l valor de’ pilt gagliardi:
Narra i lor vanti, e con terribil faccia
Gli ufurpatori di Sion minaccia.
L XL
E I’ afpertar del male ¢ mal peggiore
Forfe, che non parrebbe il mal prefente 5
Pende ad ogn’ aura incerta di romore
Ogni orecchia fofpefa, ed ogni mente:
E un confufo bisbiglio, entro e di fuore ,
Trafcorre i campi, e la citta dolente.
Ma il vecchio Re ne’gia vicin periglj
Volge nel dubbio cer feri configl.




LXXXIIL
Aladin detto ¢ il Re, che di quel regno
Novo fignor, vive in continua cura.
Uom gia crudel; ma’l fuo feroce ingegno
Pur mitigato avea L’ etd matura.
Egli, che de’ Lacni udi il difegno
Ch’han d’affalir di fua citta le mura,
Giunge al vecchio timor novi fofp(:tti;
E de’ nemici pave, e de’ fnggctti.
L X X STV,
Perocche dentro a una cittd commifto
Popolo alberga, di contraria fede,
La debil parte e la minore in CrisTO,
La grande e forte in Macometto crede :
Ma quando il Re fe’di Sion I’ acquifto,
E vi cerco di ftabilir la fede,
Scemo i pubblici pefi a’ fuoi Pagani;
Ma pid gravonne i miferi Criftiani.
LXXXYV.
Quefto penfier, la feritd nativa
- Che dagli anni fopita, e fredda langue,
Iiritando inafprifce, ¢ la ravviva
Si, ch’afferata ¢ pitt che mai di fangue.
Tal fero torna alla ftagione eftiva
Quel che parve nel giel piacevol angue:
Cosi leon domeftico riprende
L’ innato fuo furor, s’altri 1’ offende.
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LXXXVI
Veggio ( dicea ) della letizia nova
Veraci fegni in quefta turba infida.
1! danno univerfal folo a lei giova:
Sol nel pianto comun par ch’ella rida,
E forfe infidie e tradimenti or cova,
Rivolgendo fra s¢ come m’ uccida:
O come al mio nemico, ¢ fuo conforte
Popolo, occultamente apra le porte.
LXXXVIL
Ma nol fard; prevenird quefti empj
Difegni loro, e sfogherommi appieno.
Gli uccidero, faronne acerbi fcempj:
Svenero i figlj alle lor madri in feno:
Arderd loro alberghi, e infieme i tempy.
Quefli i debiti roghi ai morti fieno,
E fu quel lor fepolcro, in mezzo ai vori,
Vittime pria faro de’ Sacerdoti.
LXXXVIIL
Cosi 1" iniquo fra fuo cor ragiona ;
Pur non fegue penfier si mal concetto.
Ma s’a quegli innocenti cgli perdona,
E di vilea, non di pietade effetco,
Che s’un timor a incrudelir lo fprona,
Il ritien pit potente altro fofpetro :
Troncar le vie d’accordo, e de’ nemici
Troppo teme irritar 1’ arme vittrici.
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‘ PXX XK.
Tempra dunque il fellon la rabbia infana :
Anzi altrove pur cerca ove la sfoghi;
I ruftici edifizj abbatte e fpiana,
E di in preda alle fiamme i culti luoghi 3
Parte alcua non lafcia integra o fana,
Onde il Franco fi pafca, ove s” alloghi.
Turba le fonti e i rivi, e le pure onde
Di veneni mortiferi confonde.
[xv] X C.
' Spietatamente ¢ cauto : ¢ non obblia
Di rinforzar Gerufalem fracranto.
Da tre lad fortiffima era pria:
Sol verfo Borea ¢ men ficura a[quantc\.
Ma da’ primi fofpctti el le munia

D’alti ripari il fuo men forte canto
Byv’ accogliea gran quanticade, in fretta,
Di gente mercenaria € di foggeeea.
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